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premessa

Sebbene i fondamentali di un buon disegno delle regole dei 
bilanci d’esercizio delle imprese siano gli scambi storici, la sin-
tassi matematica della contabilità e del bilancio può essere con-
siderata formalmente, cioè svincolata dai suddetti fondamenti.

La comprensione di tale sintassi è importante perché con-
sente di capire come sia di per sé compatibile con molteplici 
semantiche contabili; tuttavia il criterio per orientarsi tra di 
esse dovrebbe rispecchiare ancora oggi il senso delle seguenti 
parole di Eugen Schmalenbach (1950): «La contabilità ha anche 
la funzione e la capacità di essere utile ad educare il pensiero 
di chi studia economia aziendale nelle università. L’aspetto più 
importante di tale educazione è l’acuto senso di insofferenza 
verso le diseconomicità che si presentano in ogni azienda e ten-
dono a ripresentarsi continuamente. Per questo, qualsivoglia 
azienda ha bisogno di manager la cui sensazione di fastidio nei 
confronti delle diseconomicità è sviluppata sino all’ipersensi-
bilità […] non esiste un altro settore dell’economia aziendale 
così idoneo come la contabilità a sviluppare questa sensazione 
di fastidio».
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1. la rappresentazione algebrica di conti, 
 scritture doppie e bilanci delle imprese.

1.1.Proposizioni preliminari.

Se rivolgiamo la nostra attenzione al divenire del capitale 
aziendale, osserviamo che tale divenire assume l’aspetto di una 
successione, ossia quello di un continuo passaggio da un certo 
ammontare del capitale a quello successivo (l’uno dopo l’altro)1.

Partendo implicitamente da questa semplice constatazione, 
il Framework-IASB definisce il reddito d’esercizio nei seguenti 
termini2:  

1) il reddito relativo a un determinato periodo è uguale alla 
differenza tra le misure del capitale determinate all’inizio e 
alla fine del periodo, escludendo gli apporti e i prelevamenti dei 
proprietari durante il periodo3;

2) il reddito è l’importo residuale che rimane dopo che sono 
stati sottratti gli oneri dai proventi4.

Ciò che il Framework-IASB chiama «reddito» è una varia-
zione di valore, caratterizzata dal riferimento al capitale di una 

1 Per Capitale (o Attivo Netto) si intende l’eccedenza delle Attività sulle 
Passività dell’impresa. Se le Attività e le Passività sono uguali, il Capitale 
(o Attivo Netto) è zero. Se le Attività sono inferiori alle Passività si veri-
fica il Deficit di Attivo (o Passivo Scoperto). 

2 IASB, Framework for Preparation and Presentation of Financial State-
ments, London, 1989/2001. Per indicare il suddetto documento usere-
mo talvolta anche il simbolo CFW (come abbreviazione di Conceptual 
Framework). In questo caso specificheremo – quando è necessario – se 
si tratta del CFW dello IASB o del FASB; cfr. IASB, International Fi-
nancial Reporting Standards, (Official Pronouncements, Part A & Part 
B), London, 2010; FASB, Statements of Financial Accounting Concepts 
(SFAC), Wiley, 2006.

3 Framework-IASB, prr.104-109. Nel prosieguo supponiamo che non si 
verifichino apporti e prelevamenti dei proprietari durante il periodo 
amministrativo.

4 op.cit., pr.105.
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determinata impresa e dallo spazio di tempo nel quale accade5.
Questa definizione (matematica) del reddito d’esercizio è – 

per così dire – asettica, cioè, non prescrive di per sé, né come il 
capitale finale e quello iniziale devono essere concepiti, né come 
devono essere quantificati.

Le definizioni dei quattro elementi della contabilità e del bi-
lancio d’esercizio (Attività, Passività, Proventi e Oneri), la loro 
ricognizione e la loro quantificazione non dipendono sostan-
zialmente dalla definizione matematica del reddito d’esercizio, 
ma dall’obiettivo primario attribuito al bilancio d’esercizio6.

1.2. Il teorema del reddito.

L'Attivo Netto esprime la condizione delle Attività e delle 
Passività che appare in un certo istante; il reddito invece mani-
festa il divenire di quelle Attività e Passività ed esprime il movi-
mento (flow) che intercorre tra due rilevazioni dell’ammontare 
dell’Attivo Netto7.

5 Gino Zappa osserva che «[…] tra le condizioni che del reddito delimitano 
il concetto già sappiamo sussistere quella del periodo di tempo nel quale 
esso si è prodotto. Mentre un dato capitale è dunque compiutamente de-
signato dalla sola enunciazione di un valore monetario: il fondo esistente 
in un dato istante; il reddito invece non può essere specificato che con la 
designazione di due grandezze: un valore monetario ed il lasso di tempo 
durante il quale esso è affluito al fondo preesistente od è da esso defluito» 
Gino Zappa, La determinazione del reddito nelle imprese commerciali, Mi-
lano, 1920-1929, p.269.

6 La struttura matematica della contabilità, fondamentalmente, non 
muta; ciò che può mutare è, invece, l’obiettivo primario attribuito ad 
essa e, di conseguenza, i concetti e gli standard contabili coerenti con 
tale obiettivo.

7 Secondo Zappa, «[…] non è dunque il capitale [attivo netto] per noi una 
cosa specifica, né risulta esso per noi da una limitata categoria di cose: 
esso è invece un fondo astratto di valore, una somma, un quantum, incor-
porato in tutti i valori determinati o valori concreti come anche si dice, 
che ne costituiscono gli elementi. Il carattere astratto che ha il capitale 
in questa accezione eminentemente contabile, si volle talora esprimere 
designando il nostro fondo di valori come capitale puro puro perché deve 
concepirsi astraendo dall’identità dei componenti suoi, non già perché 


